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1   CULTURA 

Le serate del  
Caffè Letterario 
Stagione 2010-2011  

 

 

martedì 14 dicembre 2010 ore 21 

In ricordo di 
 

Renato Fondi  
creatore e animatore del Caffè Letterario 

 
Poesia, musica, racconti e testimonianze  

SPECIALE NATALE 2010 

Gentiana nivalis – foto di Renato Fondi 
 

Partecipano 
 

Adriano Bassi, Roberto Carusi, 
Peppo Del Conte,  

Gregorio Fantauzzo, 
Barbara Gabotto, Anna Goel, 

Giacomo Guidetti,  
Armando Pisanello, 

Enzo Pugliesi, Giuseppe Sala, 
Ferdinando Scala, Peo Zorzoli 

 

 Ingresso libero 

Tutti gli incontri cominciano 

alle ore 21, presso: 

Sala S. Michele  

viale Monza 224 - 

20128 Milano 

MM1 Precotto - Bus 44 - 51 - 

Tram 7 
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IL 14 DICEMBRE, ORE 21, NEL SALONE PARROCCHIALE 

IL CAFFE’ LETTERARIO  RICORDA  
 

RENATO MARIA FONDI 
 

SCOMPARSO IL 30 SETTEMBRE 2010 

GRANDE PROMOTORE DELLE  INIZIATIVE CULTURALI DI PRECOTTO 

C 
aro Renato, ti ho conosciuto in questa parrocchia, come molti degli 

amici  di Precotto. La parrocchia è sempre stata il centro del quartiere 

e una grande casa per tanti di noi. Anche tu avevi deciso di prestare 

un servizio alla Comunità, ma volevi fare qualcosa che fosse fuori 

dell’ordinario e che avesse una certa utilità. Ti piaceva occuparti di cultura e di 

letteratura, e il tuo servizio andò in quella direzione. Solo più tardi abbiamo ca-

pito ch’eri animato da una autentica vena di scrittore: uno scrittore senza grandi 

ambizioni, ma ch’era capace d’inventare bellissimi racconti. 

 

      Dieci anni fa insieme con Gregorio, Mario, Sebastiano e molti altri, av-

viammo a Precotto l’esperimento del Caffè Letterario. Si faceva una serata al 

mese dedicata alla lettura di un romanzo, che avremmo letto e insieme commen-

tato, seduti in cerchio, intorno a un conduttore, che aveva solo il compito di sti-

molare la riflessione e gli interventi, senza proporre conclusioni definitive, ma 

lasciando che ciascuno approdasse per la propria strada a nuovi lidi, a ulteriori 

conoscenze, a più approfondite analisi: questo è stato il tuo contributo culturale 

alla nostra Comunità lungo la pratica di un decennio, che ti ha permesso, con 

una costanza a dir poco ammirevole, di rimanere sempre fedele all’impegno e di 

esportare la formula in altrettante serate del Naviglio Piccolo di Gorla e poi co-

stituire un cenacolo di sodali con la Casa della Poesia al Trotter. 

      Densa di significati fu la prima serata del Caffè Letterario dedicata al 

romanzo Resurrezione di L.N. Tolstoj. A condurla chiamammo il prof. Pierlu-

ciano Guardigli, che prese a cuore questa iniziativa, venendo a Precotto infinite 

altre volte. Proprio quel prof. Guardigli che ti ha preceduto nella casa del Padre 

solo 5 mesi fa. Non solo ti eri gettato con grande entusiasmo su questa iniziativa, 

ma avevi voluto accompagnarla con una rivista letteraria – “Incontri” – che ti 

facevi da solo in casa, aiutato da Mirella, una rivista semplice, ma ricca di pagi-

ne e di spunti culturali. 

 

      Animasti anche quella meravigliosa esperienza che fu la Compagnia del 

Canto Libero, nata una sera al bar parrocchiale, dove alcuni facevano il turno di 

servizio e gli altri decisero di far loro compagnia, mettendo insieme svariati re-

pertori di canzoni, che poi, accompagnati dalla chitarra di Armando, eseguivamo 

giù nel salone tutti insieme quanti eravamo: 50 o 60 persone. 

      Caro Renato, ti piaceva cantare, anche se non avevi una gran voce, ma 

ricordo con quale passione andavi a ricercare le canzoni d’un secolo fa e ce le 

riproponevi come autentici gioielli d’un mondo più semplice e forse più onesto 

di oggi. 

 

      Ora ci mancherà il tuo sorriso e il tuo sguardo arguto, la battuta ironica, 

ma ci mancherà soprattutto la tua bontà e la gentilezza con la quale sapevi acco-

gliere i numerosi parrocchiani e cittadini che accorrevano alle serate letterarie. 

 

      C’è un gruppo numeroso di Precottesi oggi che ti ricordano con nostal-

gia, e ti sono riconoscenti, perché – nel tuo piccolo – ti sei sforzato di spezzare 

anche per loro il pane della cultura e della sapienza. 

Ferdy Scala 

14 dicembre 

 

Sala parrocchiale 

San Michele 

a Precotto 

 
 

Prose, poesie   

e canzoni  
 

 

in onore  di  
 
 

Renato Fondi 
 

 

Il programma  

prevede: 
 

 

Poesie musicate  

e cantate, 

 

Canti e nenie natalizie, 
 

Letture di poesie  

e racconti  

scritti da Renato, 

 

Testimonianze di vita, 

 

 Ricordi di escursioni 

alpine, 

 

Canti di montagna 
 

e altro ancora. 

 



 

L’ultimo dribbling del Balilla* 
Intervista a Mauro Colombo 

‘L ‟ultimo dribbling del Balilla‟( Morcellini Editore, 254 pagg, 17.90 euro ) 
è il romanzo umano e sportivo di Giuseppe Meazza nel centenario della 

nascita del più grande giocatore italiano di tutti tempi. «Un profilo documentato 
e preciso dell‟uomo e del calciatore Meazza, ma non si tratta della classica bio-
grafia, di stampo quasi enciclopedico – scrive nella prefazione Bruno Pizzul – E‟ 
qualcosa di diverso, di più diretto e coinvolgente..». Un viaggio tra realtà e fan-
tasia, che dimostra come anche nel calcio di oggi ci sia ancora spazio per i sogni. 
Ne parliamo con l‟autore, Mauro Colombo.  
     D.  Dopo ‘Cent’anni da interisti’ arriva ‘L’ultimo dribbling del 
Balilla’. Due libri dove emerge la passione per la squadra neroazzurra 
che, dal collettivo, si focalizza sul giocatore Meazza. Perché questa scel-
ta ?  «La passione personale, prima che professionale, è quella che muove entrambe le pubblicazioni. Sono acco-
munate da un fattore cronologico nel senso che sono ispirate da due centenari. Nel „Cent‟anni da interisti‟ il cen-
tenario dell‟Inter, nel libro „L‟ultimo dribbling del Balilla‟ il centenario della nascita di Giuseppe Meazza cele-
brato lo scorso 23 agosto „10». 
     D. C’è differenza tra i due volumi?  «Sono due libri completamente diversi. Il primo è molto più persona-
le. Nel senso che affiancava alla storia dell‟Inter quello che era la storia familiare di un tifoso e delle quattro gene-
razioni di interisti della mia famiglia. Questo di Meazza in realtà è un libro che intende documentare il perso-
naggio, il campione, se vogliamo il simbolo perché per almeno un decennio Meazza è stato il simbolo del calcio in 
Italia. Ma lo fa non nella forma della biografia propriamente detta, bensì attraverso una forma romanzata». 
     D. Precisamente che significa?  «Nel senso che l‟avventura umana, sportiva, di Meazza viene raccontata e 
si articola attraverso i dialoghi di due tifosi interisti che si incontrano a S. Siro durante le partite casalinghe 
dell‟Inter dell‟ultimo campionato ( 2009-2010 ). Sono uno sceneggiatore di fiction televisive e un vecchio tifoso i 
quali, casualmente una domenica, incominciano ad accennare a Meazza. Poi, nelle domeniche successive, il vec-
chio tifoso racconterà le gesta del „Balilla‟ e, di conseguenza, il libro si dipana nell‟intreccio tra le vicende di Me-
azza e quelle agonistiche che si stanno giocando, con quelle personali dei protagonisti durante la settimana. Una 
forma editoriale particolare, originale, ma credo idonea a catturare l‟interesse dei lettori anche non necessaria-
mente appassionati di sport o di calcio. Poichè sono poche ormai le persone che possono dire di averlo visto gioca-
re Meazza credo che, oggi come oggi, Meazza sia collocato in una sfera leggendaria, mitica. Farne una biografia, 
ridurrebbe il mito mentre il racconto, attraverso una vicenda di fantasia, lo mantiene in quell‟alone un po‟ sfu-
mato e leggendario». 
     D. Non crede che la leggenda di Meazza sia legata al fatto che abbia reso popolare il calcio in 
Italia?  «Assolutamente sì! E’ il personaggio, il campione che ha permesso al calcio italiano di fare un salto di 
qualità.  Dall‟essere sport per soli appassionati – com‟era all‟epoca pionieristica negli anni ‟10 e ‟20 - sino a tra-
sformarsi progressivamente in un autentico fenomeno di massa. Meazza era un campione che era in grado di 
richiamare allo stadio anche le signore. Anche fuori dal campo di gioco esercitava un fascino sul pubblico femmi-
nile. Su di lui si componevano canzoni, si disegnavano fumetti, ha fatto da testimonial per campagne pubblicita-
rie. Per un‟Italia che all‟epoca cantava “se potessi avere mille lire al mese”, lui - di origini umilissime, che da 
ragazzo viveva quasi al confine con la miseria - rappresentava il mito di una persona che da povero si era conqui-
stato l‟agiatezza. Un personaggio che si può definire come il primo idolo nel vero senso della parola nella storia 
del calcio italiano. Tra gli aneddoti che racconto nel libro c‟è il fatto che nelle giornate di libertà fosse solito pas-
seggiare nella centrale via Dante, ma quasi subito si defilava nelle vie laterali perché in via Dante incontrava 
tante persone che lo fermavano per congratularsi, complimentarsi, salutarlo o chiedere un autografo. Questa sta-
tura di idolo e mito, osannato dalle folle, Meazza la viveva male. In questa situazione, trovandosi in profondo 
disagio, preferiva evitare il contatto con la folla e vivere con una certa discrezione».   
     D. Perché il soprannome di Balilla?  «Questo soprannome, per quanto non avesse niente a che vedere con 
una sua presunta appartenenza ideologica al fascismo, al regime comunque tornava comodo  perché se l‟eroe na-
zionale del periodo era soprannominato „balilla‟ questo non poteva che far piacere ».  
 
24 novembre ’10                                                                                                                           Silvio Mengotto 

       * Mauro Colombo, L‟ultimo dribbling del Balilla, Edit. Morellini. 
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A 
ngelo Casati, nato nel 1931, è sacerdote dal 1954 della diocesi di Milano dove ha ricoperto 
diversi incarichi. Ha pubblicato diversi libri, tra questi “Diario di un curato di città”. Il 
nuovo libro dell‟autore si muove controcorrente imitando i salmoni Angelo Casati risale 
la corrente dell‟omologazione per riscoprire il volto autentico della parola sacra seppellita 

dalla chiacchiera. Nella prefazione Erri De Luca dice che l‟autore: «Sta controcorrente non da bastian 
contrario, ma da salmone. Risale alla sorgente della parola sacra, la raggiunge com‟era prima 
dell‟abuso e dell‟usura ».«E più si è vuoti, più si consumano parole. Più si è maschere, più ci si esibi-
sce. E allora per disgusto spengo il televisore. Spengo i volti truccati. Spengo la menzogna. Le parole 
hanno smarrito il loro suono. Sono usate per dire il contrario del loro suono, non hanno più la pesan-
tezza del reale, hanno la leggerezza del nulla. Ascolto, chiudo. E dico: è il nulla. E poi parlano di ni-
chilismo!». Un ritornare alle radici della Parola dove soffia e arde sotto la cenere senza consumarsi 
mai. Così si ritorna a ri-scoprire la sequela di Cristo che per l‟autore è pratica della libertà, non una 
pista battuta. «Il mio – dice l‟autore - non è un trattato. E‟ una parte, aspetta altre parti, portate da 
chi ascolta e da chi legge. Tutti noi dunque, voi e io, alla ricerca dell‟oro, se così si può dire. L‟oro di 
Dio, nella miniera del mondo». Un minatore nella montagna del presente che scava nei binomi di op-
posizione in undici vigorosi affreschi ( Giustizia e Umanità; Libertà e Leggerezza; Gratuità e Gratitu-
dine; Semplicità e Quotidianità; Amicizia e Affidabilità; Silenzio e Ascolto; Arroganza e Mitezza; 
Menzogna e Schiettezza; Strategia e Incanto; Dottrina e Strada; Vicini e Lontani ). er l‟autore tra i 
cristiani si è smarrita la tradizione ebraica dell‟ascolto,  unico movimento che permette di entrare, 
capire, le parole. Altrimenti il rischio è quello dell‟ascolto degli idoli di turno: «Oggi succede che si 
gridi cristianesimo e si abbia occhi duri e faziosi, senza fascino. Voci, come pietre, senza sussulti. 
Giudizi come clave, senza remissione. Forse non abbiamo conversato con Dio, ma con noi stessi o con 
i baal, le divinità di turno». Per recuperare l‟ascolto l‟autore propone di «uscire di notte per ascoltare 
le stelle». La giustizia a volte vede solo la legge e il codice, non la persona. «Mi chiedo: abbiamo il pa-
thos di Dio o non è forse vero che il pericolo, ancora oggi in agguato, è quello dell‟indifferenza? Siamo 
stati educati all‟indignazione o veniamo da un‟educazione che ha cercato di contenere l‟accensione del 
sentimento di sdegno, un‟educazione che a volte ha addirittura colpevolizzato, come poco ascetico, il 
moto di indignazione, un‟educazione più attestata sull‟invito a subire, a lasciar passare, a ingoiare? 
Gesù si indignava. E condannava questo non avere occhi né cuore». Il rito dei regali si è trasformato 
in scambio invadente della mercificazione che cancella il disordine positivo della gratuità che è 
l‟autentico scandalo del Vangelo. «Si compra tutto. - Con i soldi – dice l‟autore – si può comprare 
tutto. Anche i sentimenti, le persone, il pensiero, il futuro, l‟anima della gente. Domina la legge del 
mercato: io ti do, tu mi dai. Nella più pura proporzionalità».  Si è scatenata l‟invasione 
dell‟arroganza vertiginosa del super-io abbandonando – per i cristiani – la mitezza della fede e della 
ragione. «Ci spintoniamo per le strade, tagliamo il passo all‟altro, occupiamo gli spazi degradanti dei 
marciapiedi, ideati a rispetto dei più deboli, parliamo al cellulare rovesciando sull‟intero autobus le 
nostre faccende private, leggiamo messaggini mentre l‟altro ci sta parlando, violiamo la seduzione del 
silenzio con il rumore straripante dei suoni, sporchiamo strade e giardini come fossero discariche di 
una città. Urliamo. Il tono si è fatto alto. I giudizi sono duri come pietre. Si grida a coprire la pochez-
za delle ragioni. Urliamo. Politicamente. Ecclesialmente. Se non nei toni, urliamo nei giudizi, basti 
scorrere pagine di giornali, anche ecclesiastici, o ascoltare radio che si dicono di Chiesa». Contro que-
sta pericolosa deriva per l‟autore è necessario: «Deporre  questa cultura e sostituire a questa cultura 
devastante la cultura dei volti, l‟eticità dei volti. Da questa nuova cultura nascerà – diceva  Mancini 
– la pace. E si augurava che il terzo millennio fosse l‟alba di questo nuovo modo di pesare che mettes-

Ospitando libertà di don Angelo Casati * 
 

Articolo di Silvio Mengotto 



se al centro il volto». L‟autore po-
ne una domanda fondamentale 
perché sarà sempre centrale nella 
vita del Popolo di Dio. Nel Vange-
lo Gesù propone una dottrina o 
una strada? La risposta è nel Van-
gelo stesso quando afferma che 
compito dei cristiani è «fare disce-
poli» che, precisa l‟autore, «è to-
talmente diverso dall‟indottrinare. 
E‟ comunicare il fascino di un al-
tro, di Gesù e del suo Vangelo. 
Non si tratta di indottrinare ma di 
affascinare». In altri termini si 
tratta di «portare sul volto la tra-
sparenza della risurrezione». E‟ 
interessante notare che i primi 
credenti erano definiti come 
«quelli che erano della via», 
«quelli della strada di Gesù» ( cfr 
At 18,25, 26; 19, 9.23 ). Ebbene la 
versione precedente sbrigativa-
mente, troppo disinvoltamente, 
traduceva: «uomini e donne se-
guaci della dottrina di Cristo». 
Con un impoverimento, mi si per-
doni, fatale del testo. Ognuno può 
misurare la distanza, distanza 
d‟emozione e di passione, tra il se-
guire una dottrina e il seguire 
tracce su una strada». Gesù avrà 
sempre bisogno di compagni di 
viaggio sulle strade della vita. E‟ 
un Dio che bussa non sfonda la 
porta. Gesù «Attraversava la cit-
tà», per la strada dunque, luogo 
dell‟imprevisto, dove non c‟è nulla 

di programmato, c‟è la vita, e la vita accade senza previsioni. E se io sono un tipo programmato, gio-
coforza che patirò disagio. Ecco perché preferiamo le chiese dove il programma è già stampato, non c‟è 
che da svolgere un rito già preordinato, senza sorprese, dove conta il ruolo. Sulla strada conti, se vera-
mente hai qualcosa da dire, qualcosa che ha un senso. Se no, l‟altro se ne va. Sulla strada di tutti ci 
sei, se hai un gesto che tocca, che tocca veramente l‟umanità. Non come nei luoghi protetti, in cui puoi 
anche permetterti gesti formali, gesti senza che nulla segua: parole che dicono e non fanno: dicono, ma 
non toccano». 
                                                                   
 
*Angelo Casati, Ospitando libertà, Centro Ambrosiano, Milano, 2010, pp. 153, Euro 14.00 
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DEBITO D’OSSIGENO 
 

Film-documentario promosso dalla Caritas Ambrosiana per sensibilizzare  

le comunità parrocchiali sui problemi della crisi del lavoro 

S 
olo chi c’è dentro può 

capire la disperazione, 

la frustrazione, il sen-

so d’impotenza di un uomo, 

padre di famiglia, che im-

provvisamente perde il lavo-

ro e non sa più come fare a 

mantenere i figli. Solo chi 

improvvisamente scopre di 

non avere più una casa, di 

non avere più un tetto sotto il 

quale vivere, dormire e rifu-

giarsi può comprendere il 

dramma di coloro che perdo-

no la casa a causa della crisi. 

Sta girando per i decanati il 

film-documentario DEBITO 

DI OSSIGENO di Giovanni 

Calamari, con proiezione e 

dibattito organiz-

zati dagli operatori 

del Fondo Fami-

glia Lavoro della 

Diocesi. 

 

Il Decanato di Tur-

ro, con la Caritas e 

le Acli, l’ha messo 

in programma gio-

vedì 18 novembre 

scorso nel Teatro 

della parrocchia di 

San Michele Ar-

cangelo a Precotto, 

con un dibattito 

presieduto da Giu-

seppe Sala, ex-

segretario di Cisl 

Brianza, oggi ope-

ratore della Caritas 

Ambrosiana. Era-

no in visione anche gli otto 

pannelli della Mostra Dioce-

sana “Sobrietà, Solidarietà, 

Stili di Vita”. 

Il film, definito da Silvio  

Mengotto “un documentario 

sconvolgente, stimolante, re-

alista e profetico”, descrive 

la drammatica realtà che al-

cune famiglie italiane stanno 

vivendo a causa della crisi e 

mette in evidenza una serie 

di criticità personali, familia-

ri e sociali correlate alla per-

dita del lavoro.  

 

La Caritas Ambrosiana ha 

deciso di patrocinare questo 

film e di proporlo alle Cari-

tas locali e ai Decanati come 

strumento di analisi e di di-

scussione, chiedendo a tutti 

di svolgere una approfondita 

riflessione sulle cause della 

crisi economica e sociale in 

corso e i possibili percorsi di 

uscita.  

Ma sappiamo bene che dalla 

crisi economica non si esce 

da soli: anche se investe le 

singole famiglie, sappiamo 

che dalla crisi potremo usci-

re solo in modo collettivo, 

quando ciascuno di noi deci-

derà di farsi carico delle dif-

ficoltà del proprio fratello e 

del collega che gli vive ac-

canto. Ecco allora farsi pres-

sante e vivo il richiamo del 

nostro Arcivescovo alla soli-

darietà che deve caratterizza-

re le nostre comunità, alla 

sobrietà che porta alla condi-

visione della situazione di 

chi è in difficoltà, ciò che 

presuppone anche un radica-

le cambio degli stili di vita.  

Nel corso della serata è stato 

dato conto dell’attività svolta 

sin qui dal Distretto del Fon-

do Famiglia-Lavoro del De-

canato Turro.  

Domande compilate 125, 

presentate 119; accolte e fi-

nanziate 84, a favore di 32 

famiglie italiane e 52 stranie-

re. Importo totale erogato 

Euro 153.200.  

 

Ferdy Scala 
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